
48 C R O N I C A  :
erano Hate fra  di loro per li feudi dì Santa M aria , Ticini al fum é di ZJerfia, quali 
eßo Marchefe domandaua agli Afiefi, infeme con li Caftelli della Roechetta,Mont'alto, 
Viglano,Cortecomaria, e Malamorte, &  anco per la pace » quale ejjt Ajìefi haueuano 
rotta. E  di quanto loro per l'oppofito domandauano al Marchefe, cioè la parte,chepre- 
tendeuano hauere in Monteberfarìo, e nel Cafelio di Lauretoye contratto firn, e parimen­
te per la fomtna di danari, ne Ili quali ejfo Marchefe era obligato a fuoi creditori d'Afii, 
e de Ili riccati di quelli, che erano fiati preß dal Marchefe nella guerra. E  di ejfo compro- 
tnejfoiper il quale f ì i  folpefa detta guerra, ne f u  rogato injìr omento a Viderico detto Cu­
mino di Milano, N o darò del Sacro P a la lo , in prefen^a d'Alberto Caneuaro, Piena- 
monte Graffo¡Alderico delMeifiro, Alberto Baldiuorio, e Thomafmo Stampa tutti Cit­
tadini di M ilano .

L'anno medefimo atti feì del mefe di Dicembre Bonifacio Marchefe di Monferrato 
diede infeudo nobile, e paterno a Bonifacio Marchefe di S a lu to  figliuolo del quondam 
¿¡Manfredo tutta la Valle Sturana, con le tene, luoghi, fville, e giur fiditi ione d’ejfa Val­
le , qualifono Sparuera, Dogli ano, Caldrario, V  inalio, Rocca (guidone, Demont, Vinaio 
CPedaporco, Gagliola, Magli ola, Ritana, Valle Dorata, Santo Benedetto, Afon, Ponti* 
Bernardo, Sambnynico, Ber cefo, e gli dono ancora il  C afelio di Villa di Quadragli a .

L'anno millefimo ducenteßmo Innocenzo terzo Sommo Pontefice, non 'volendo tanto 
attendere alla pacificatione delle difiordie d'Italia, e di (germania, nate dopo la morte di 
FfenricoSefìo Imperatore, per l’elettione delficcejfore all’Imperio, che non foccorreße alla 
guerra Afatìc annuito Bonifacio Marchefe di Monferrato, Lodouìco Conte diSauoia, 
ßaldmno Conte di Fiandra, (¿f Henrico (jonte di Santo Paolo,ad andare in fu ß  dio de* 
chrifiiani, contro infedeli. Onde hauendo e f i  Prencipt deliberato d’attendere all'efpedi- 
tione predetta, lì predetti Bonifacio, e Conte dì Fiandra andarono l'anno medefimo a Ve­
neti a,per dimandare aiuto a’ Vmetiani di poter condurre gfeferciti de' chrifiiani in A fa „ 
‘Pero,che per lì mouimenti fufcitati in Germania, e Qmfiantinopclì non li refi aua al­
tra 'Via, che quella di Vmetta, d.oueefendo giunti fletterò molto piu tempo in quefleu 
prattica, che non haueuano penfato. E t in fine conuennero con Henrico Dandolo Duce 
diVenetia , che gli concedere nauilijfufficienti a portare quattro mila, e cinquecento 
huomini d’arme, O  otto mìlla fanti a piedi, con le arm i, e commeati necefarij in A fa , 
ft) quanto hauefieroà pagare per il nolo. E  dopo quefìo ‘vedendo bonifacio Marchefe, 
che l'efpeditione riehiedeua maggior tempo,ritorno in Monferrato,per metterfi in ordine 
ancora egli perii Piaggio : del cuifuccefo medi quanto ferine Antonio Arciuefiouo Fio­
rentino nella ter?a parte dell'Hi fioria fu  a titulo xvitìp cap.ij. Ghinde.

L'anno millefimo ducenteßmo fecondo albi l>intidue del mefe di Luglio i l  Marchefe 
Bonifacio fece vendita a (fiouannvd’Oliua, Filippo Buero, e Bonuicino S  cut ario Confili 
della C ìttà di V  ercelli del fialleilo, Villa, Corte, e Territorio di T  rino, e del Borgo nuouo, 
per prezz° di libre fette mìlla di moneta d'argento, delia qual'vendita fa tta  nel [laufiro 
di Santa M aria di Vercelli, in pieno cofifiglio di efa Città, ne f u  rogato in fir omento à 
Ruffino F^odaro Vercellefe, in prefen^a di Mafiro Giacomo di Conidonio, e diVerceliino 
Scutar io Canonico di ejfa fifhiefa di Santa M aria fé} il giorno medefimo RuffinoF^oda- 
ro prenominato j in prefenza ddli prefirmi tefiimonij f i  rogo d* vn'altro infìromento,


